Venerati e cari Confratelli,








				questo nostro primo incontro nel nuovo anno segue da vicino l’Assemblea Generale di Collevalenza ed ha nel proprio ordine del giorno l’attuazione degli indirizzi ivi emersi riguardo all’educazione dei giovani alla fede. Ringraziamo il Signore per il lavoro svolto in quell’Assemblea e gli chiediamo di benedire anche queste giornate di riflessione comune, facendoci gustare i frutti della fraternità episcopale.








	1. Rivolgiamo, come sempre, il nostro saluto, devoto e affettuoso, anzitutto al Santo Padre. Nei mesi scorsi egli ha presieduto il penultimo dei Sinodi continentali preparatori al Giubileo, quello dedicato all’Oceania, mentre venerdì prossimo inizierà il viaggio apostolico in Messico e negli Stati Uniti, nel corso del quale avrà luogo la consegna delle conclusioni del Sinodo delle Americhe: rimane così da celebrare, in vista del 2000, soltanto il Sinodo europeo, al quale ci stiamo preparando.


	La domenica 29 novembre, prima d’Avvento, pubblicando la Bolla Incarnationis mysterium, di indizione del grande Giubileo, il Papa ci ha nuovamente invitato a passare attraverso quella porta che è Cristo, la quale sola “spalanca l’ingresso nella vita di comunione con Dio” (Incarnationis mysterium, 8). E’ questo, del rinnovamento della fede e della conversione dei cuori, il senso di tutto il cammino preparatorio all’appuntamento del 2000, come il Papa l’ha concepito e lo sta conducendo.


	Il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace si è riferito quest’anno in maniera peculiare al 50° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo. Questa grande tematica attraversa in verità tutto l’attuale Pontificato, fin dalla sua prima Enciclica Redemptor hominis, ed ha trovato in Giovanni Paolo II il testimone più credibile e l’interprete più lungimirante. Mai egli si è rassegnato a subordinare questi diritti alle circostanze e alle convenienze politiche od economiche. Mai ha accettato di dividerli gli uni dagli altri, o magari di giocarli gli uni contro gli altri. Mai ha rinunciato a proclamare e rivendicare in maniera integrale anche quei diritti, a cominciare dal diritto alla vita, che più facilmente vengono negati in pratica, o anche contestati in linea di principio. Costantemente, invece, egli ha ricondotto questi medesimi diritti al loro fondamento trascendente, soltanto nel quale possono trovare piena e permanente consistenza (cfr Gaudium et spes, 21).








	2. Nell’itinerario di preparazione al Giubileo il 1999 è l’anno dedicato a Dio Padre. “Camminerò alla presenza del Signore sulla terra dei viventi”: questo grido di gioia, di gratitudine e di invocazione del Salmista (Sal 116,9) esprime anche oggi il bisogno primo e più radicale della Chiesa e dell’umanità. La presenza vivificante di Dio, creatrice e salvifica, ci precede, ci sostiene, ci accompagna, ci ricupera ad ogni istante. Ma la grande sfida, per noi, è quella di stare a nostra volta, con sincerità di cuore, a questa presenza. E ciò passa, ineludibilmente, attraverso l’esercizio della preghiera e un costante atteggiamento di preghiera. E’ necessaria per questo, infatti, una scelta forte, una conversione sempre rinnovata, che è opera di Dio in noi prima che opera nostra.


	Il contesto sociale in cui viviamo e l’atmosfera morale, culturale e spirituale che respiriamo rendono particolarmente acuta questa esigenza di conversione continua e di profonda formazione interiore: non solo per i ritmi incalzanti e le spinte dispersive della vita quotidiana, e nemmeno soltanto per la pressione esercitata dalla corsa al successo, dal consumismo e in particolare da un erotismo massicciamente ostentato. In forme più sottili e spesso inconsapevoli, non pesano meno quell’incertezza e quello scetticismo che pervadono gran parte della cultura e che penetrano segretamente anche dentro la ricerca di spiritualità che pure ha preso nuovo vigore in questi anni.


	A questo riguardo, intervenendo al “Forum” su cattolici italiani e orizzonti europei, ho azzardato un paragone: come quel predominio culturale che il marxismo ha avuto in decenni recenti, anche e specificamente nel nostro paese, è stato seguito da una caduta assai rapida, riconducibile a cause molteplici ma certamente anche al carattere riduttivo della sua antropologia (cfr Centesimus annus, 13), analogamente si può ipotizzare che l’attuale predominio di un pluralismo indifferenziato e tendenzialmente scettico, o anche nichilistico, si riveli a sua volta passeggero. E’ vero infatti che questo pluralismo ha radici più capillari, in confronto al marxismo, nel vissuto sociale odierno di paesi come l’Italia; ma è altrettanto vero che si riscontra anche in esso un’antropologia fortemente riduttiva, ed anzi non di rado la rinuncia ad offrire una qualsiasi prospettiva di senso, ciò che non dovrebbe poter appagare a lungo i bisogni e le attese della gente. Il che non toglie che i danni procurati dal diffondersi di certe mentalità ed atteggiamenti possano loro sopravvivere e protrarsi nel tempo, come è accaduto del resto nei paesi ex-comunisti, dove si scontano tuttora le conseguenze di una pesante destrutturazione etica e antropologica.


	In ogni caso, come cristiani siamo chiamati a quella perseveranza nella fede e nell’adesione a Dio a cui ci invita la parola dell’Antico e del Nuovo Testamento e, con la perseveranza, alla fiducia nell’opera dello Spirito Santo, che apre sempre nuovi spiragli di vita e di salvezza nei percorsi spesso oscuri e tormentati della storia. Sulla base di questa fiducia e perseveranza diventa possibile cogliere a nostra volta le opportunità che si presentano e costruire degli itinerari che aiutino noi stessi e il nostro prossimo a vivere alla presenza di Dio dentro al mondo socio-culturale di oggi e di domani, cercando di modificarlo e rinnovarlo in senso cristiano. In vista di questo grande compito è più facile percepire la profonda unità che lega tra loro la preghiera, la testimonianza operosa dell’amore cristiano e il lavoro dell’intelligenza per comprendere e orientare alla luce della fede la realtà complessa e mutevole entro la quale viviamo.


	In particolare, data la rapidità dei cambiamenti culturali e le difficoltà della vita familiare e dei rapporti tra le generazioni, si conferma quella peculiare necessità di un forte dinamismo educativo da parte delle comunità cristiane sulla quale abbiamo insistito nell’Assemblea di Collevalenza. Contestualmente, va preso sul serio il problema di riuscire a tradurre i valori cristiani in persuasive e concrete immagini e proposte di vita. A questo riguardo notizie di un’esperienza felice e altamente significativa ci giungono dall’Incontro europeo dei giovani, animato dalla Comunità di Taizé dal 28 dicembre al 1° gennaio a Milano: un incontro all’insegna della preghiera e dell’accoglienza, che ha visto profondamente uniti nella gioia dell’adesione a Cristo giovani di diverse nazionalità e confessioni e che ha mostrato la grande attitudine all’ospitalità di tante famiglie milanesi e lombarde.








	3. Cari Confratelli, la Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei, celebrata ieri e dedicata all’anno giubilare nella Sacra Scrittura, ha per noi un senso particolarmente impegnativo anche perché si colloca nell’anno dedicato a Dio Padre: quel Padre ricco di misericordia che si è rivelato ad Abramo, a Mosè, ai grandi Profeti del popolo di Israele. Con questo popolo pertanto il dialogo interreligioso, a cui ci sollecita specialmente in quest’anno la Tertio millennio adveniente (n. 53), assume un carattere e una dimensione del tutto singolari: camminare alla presenza di Dio, dell’unico Dio, vero e salvatore, è infatti il dono e il compito, straordinariamente grande, che ci accomuna.


	Anche la Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, iniziata oggi, insiste sul nostro rapporto con Dio, facendo riferimento ad Apoc 21,3: “Essi saranno suo popolo ed egli sarà ‘Dio con loro’”. La tensione verso la piena unità del popolo della nuova alleanza diventa sempre più forte nelle nostre Chiese e il Papa, nella Bolla Incarnationis mysterium (n.4), richiama e sottolinea ancora una volta, con passione, “il carattere ecumenico del Giubileo” e l’impegno che ne deriva per noi e per tutti i cristiani. Non possiamo nasconderci, d’altra parte, le difficoltà che continuano a rendere travagliato questo cammino. Le più recenti riguardano in particolare i rapporti tra alcune importanti Chiese ortodosse e il Consiglio Ecumenico delle Chiese: ma, osiamo sperare, queste difficoltà non vengano solo per nuocere, se esse potranno essere un richiamo efficace a quel criterio principe del genuino ecumenismo che è la piena adesione a Cristo nella fede professata e vissuta, convertendo a lui le tendenze della cultura e del costume e non piegando invece a queste i contenuti della proposta cristiana.








	4. Seguiamo con affetto e con viva sollecitudine pastorale il cammino che l’Italia sta percorrendo, uniti come sempre al Santo Padre, che pochi giorni or sono ha ricevuto il nuovo Presidente del Consiglio dei Ministri. Questo cammino per la verità continua ad essere assai vario e di non facile interpretazione. L’avvio, all’inizio dell’anno, della moneta unica europea è stato salutato nel nostro paese con un plauso e una soddisfazione di speciale intensità. Al contempo non si possono ignorare un malessere e uno scontento diffusi e riconducibili a cause molteplici.


	Le vicende politiche tendono infatti a divenire sempre più complicate e i possibili approdi della nostra lunga transizione sembrano piuttosto allontanarsi: non desta meraviglia quindi che l’interesse e la partecipazione alla vita politica si attenuino e diminuiscano. Un fattore che spinge in questa direzione è anche quell’oblio in cui sembrano facilmente cadere i più impegnativi propositi di riforma e di innovazione, come hanno denunciato in questi giorni i settimanali cattolici del Nordest a proposito della valorizzazione delle autonomie territoriali.


	Il quadro diventa più preoccupante quando le persone, le famiglie, le categorie sociali, le popolazioni residenti in un territorio si sentono concretamente minacciate o in difficoltà nei loro bisogni e interessi primari. Già in tante occasioni abbiamo richiamato l’attenzione, unendo la nostra voce a molte altre, sul problema del lavoro e delle prospettive per i giovani: esso è davvero una grande sfida che sta davanti a noi e che deve mobilitare le coscienze e le energie. Misura autentica della validità e dell’efficacia della stessa costruzione europea saranno inevitabilmente le capacità di generare sano sviluppo economico e sociale, con nuove e non fittizie possibilità e opportunità di occupazione, così da arrestare e invertire le attuali tendenze all’impoverimento di non piccole fasce della popolazione: tutto ciò richiede apertura all’innovazione, volontà di iniziativa, qualificazione culturale e professionale, coraggio e solidarietà.


	L’evolversi della situazione costringe inoltre a prendere atto di un’altra, crescente e non di rado drammatica fonte di difficoltà, che riguarda in maniera diretta la sicurezza personale del comune cittadino, la tutela della sua vita, dei suoi beni, la libertà di uscire di casa anche di sera, la tranquillità nell’aprire la porta della propria abitazione. In questi giorni Milano è stata giustamente al centro dell’attenzione perché colpita da una terribile serie di omicidi, ma le cronache degli ultimi anni mostrano come questo problema accomuni ormai sempre più il Sud e il Nord, le città e le campagne, con un intreccio di criminalità organizzata e cosiddetta “piccola” (ma certo non tale per chi la subisce) e con un disprezzo, o un’assenza, di qualsiasi riferimento morale che fa comprendere quanto siano profonde e oscure le radici della crisi.


	Non è strano dunque che, in rapporto agli atteggiamenti degli italiani, si parli di “aspettative decrescenti” e che il rischio della rassegnazione si mescoli a quello di una protesta indifferenziata e alla fine sterile. Per reagire sono certo indispensabili quegli interventi che da tante parti si invocano, per un più effettivo controllo del territorio e per ridare certezza alla sanzione dei delitti. A un livello più profondo, occorre una rinnovata coscienza della responsabilità morale delle persone, non riducibile ai pur innegabili condizionamenti sociali, e della differenza oggettiva e permanente tra il bene e il male. Ma è altrettanto essenziale che questo risveglio morale sia avvertito come qualcosa che interpella dal di dentro ciascuno di noi e che ci spinge ad essere operatori di giustizia e di fraternità.


	Vorrei ricordare qui una parola di J. Huizinga che ci aiuta a non perdere di vista quel tanto di bene che attraversa, per lo più senza clamori, la vita e la storia, e quindi ad affrontare con consapevole coraggio l’insorgere del peccato e del delitto: “Senza lasciarsi turbare dall’insensatezza e dalla violenza, una gran fiumana di uomini di buona volontà passa attraverso l’epoca nostra e ciascuno di loro lavora a costruire l’avvenire come a lui è dato. Essi vivono in una zona spirituale, dove non ha accesso la cattiveria dei tempi e in cui la menzogna non ha corso”. Come credenti in Cristo sappiamo bene donde venga questa capacità di resistenza spirituale: ne è stato testimone esemplare Don Graziano Muntoni, il sacerdote ucciso la vigilia di Natale ad Orgosolo, dopo aver speso la propria vita nel fare del bene al prossimo e specialmente nell’educare al bene i giovani.








	5. Un contributo fondamentale e non sostituibile per far crescere nelle persone la capacità di amare e di scegliere il bene, e per aiutarle a non smarrirsi tra le difficoltà e le durezze della vita, viene certamente dalle famiglie che si mantengono fedeli alla propria missione ed indole autentica. Perciò, come Chiesa e come Vescovi, ci sentiamo profondamente impegnati nel vasto campo della pastorale familiare, cominciando dalla preparazione remota al matrimonio e cercando di raggiungere e di sostenere il più grande numero possibile di famiglie; stimolando inoltre le famiglie stesse a promuovere lo sviluppo di contesti sociali e culturali a loro favorevoli. A quanti hanno responsabilità istituzionali, politiche, amministrative, nell’economia, nel lavoro, nella formazione dell’opinione pubblica, rinnoviamo l’invito cordiale a cogliere con oggettività il grande ruolo che la famiglia svolge nel tessuto sociale italiano ed a compiere scelte conseguenti e lungimiranti. Anche la proposta di legge sulla fecondazione medicalmente assistita, che torna ora all’esame del Parlamento e che è necessaria ed urgente per colmare un vuoto normativo che lo sviluppo delle tecnologie rende sempre più pericoloso, va formulata in termini tali da salvaguardare la famiglia fondata sul matrimonio, e insieme ad essa il rispetto della vita umana, anche nel suo stato iniziale.


	La necessità di un maggior impegno nell’ambito della formazione e dell’educazione è da tempo avvertita come un’esigenza complessiva, in vista dello sviluppo integrale del nostro paese, e all’interno di questo quadro emerge la richiesta di un miglioramento qualitativo dell’offerta scolastica, ad ottenere la quale sono rivolte anche varie iniziative parlamentari e di governo. Un elemento essenziale per raggiungere questi obiettivi è però quell’apertura all’apporto delle libere iniziative - certamente non solo cattoliche -, che va sotto il nome di parità in un sistema scolastico integrato, nel quale siano giustamente garantiti adeguati livelli formativi.


	Negli ultimi mesi si è assistito purtroppo a una serie di manifestazioni, prese di posizione ed interventi, anche da parte di qualificati uomini di cultura, che negano la legittimità stessa di qualsiasi finanziamento pubblico della scuola libera, in base ad una lettura estensiva e semplicistica della formula “senza oneri per lo Stato”, che non tiene conto del senso dato a queste parole dagli stessi Costituenti, ed operando un curioso capovolgimento di prospettive, in virtù del quale quella che di fatto è una anomalia della situazione italiana viene eretta a posizione di principio, contro l’orientamento pressoché generale dei paesi liberi e democratici, in Europa e fuori d’Europa. Ci si pone così in contrasto con quei criteri di libertà e sussidiarietà che devono ispirare i rapporti tra lo Stato, le formazioni sociali - in particolare le famiglie - e i cittadini, e che vengono invece rivendicati con forza per altri ambiti della vita civile, anche come garanzia della miglior qualità dei pubblici servizi. Fortunatamente, le decisioni assunte di recente da alcuni Consigli Regionali si muovono in un’ottica assai diversa e costruttiva.








	6. Le argomentazioni che vengono talvolta addotte, a proposito della libertà e parità scolastica ma anche e soprattutto di tematiche più generali attinenti alla presenza della Chiesa in Italia, sembrano muoversi nell’ottica di un passato ormai abbastanza remoto, quando c’erano forse ragioni per temere che il cattolicesimo potesse esercitare una pressione sociale assai forte e quindi in qualche modo lesiva della libertà delle coscienze e dei comportamenti. Ma oggi la situazione è in realtà ben diversa e semmai opposta. La pressione sociale, specialmente quella che proviene dal grande circuito della comunicazione di massa, tende piuttosto a proporre - se non ad imporre - modelli assai lontani da una concezione cristiana della vita e, accanto a riconoscimenti sinceri ed anche lusinghieri, non mancano attacchi diretti alla Chiesa e allo stesso cristianesimo, qualche volta in forme oltraggiose che sarebbero giustamente stigmatizzate se rivolte contro altre religioni o visioni della vita.


	Dico questo, cari Confratelli, non certo per rimpiangere tempi e situazioni del passato, ma per richiamare ad una comprensione più vera della realtà attuale, che è la premessa per un dialogo sincero e fruttuoso. Per parte sua, infatti, la Chiesa, dal Concilio Vaticano II in poi, ha posto la libertà religiosa come criterio essenziale dei suoi rapporti con la società e con lo Stato e si sente a proprio agio in una società autenticamente libera e democratica, ciò che implica la disponibilità a pagare la propria parte di quei prezzi che la libertà sempre richiede.


	Non chiediamo pertanto alcun aiuto improprio per adempiere quella primaria missione ecclesiale che è l’annuncio e la testimonianza della fede e della morale cristiana, mentre, a proposito delle scelte e delle norme della convivenza civile, i credenti non hanno altra pretesa che quella di dare democraticamente il proprio contributo, alla pari con ogni altro cittadino, in base alle convinzioni di cui sono portatori.


	Se guardiamo, con sincera volontà di comprendere, a certe proteste e insofferenze nei confronti dell’insegnamento e dell’azione della Chiesa, possiamo scorgere forse, frammiste ad altre, due motivazioni più significative, che sono legate a vicenda e tendono anzi a saldarsi tra loro nella mente di chi le propone, ma che restano anche diverse, così da richiedere da parte nostra un’accoglienza differenziata. La prima è quella che rifiuta o mal sopporta la rivendicazione di verità insita nella proposta cristiana, ritenendola esorbitante e sproporzionata rispetto ai limiti e alla problematicità di ogni discorso umano. Certo, la verità che si è rivelata in Gesù Cristo è anzitutto un mistero che ci trascende sotto ogni profilo, ma è anche verità autentica e salvifica, affidata alla Chiesa perché la testimoni e la diffonda in ogni tempo e in ogni luogo, e il nostro stesso essere di uomini, pur nella sua piccolezza e fragilità, è fatto per la verità ed ha verso di lei un’apertura illimitata, che non si può ignorare o negare senza compromettere appunto ciò che di più specificamente umano vi è nell’uomo. Perciò, come è scritto nella prima Lettera di Pietro (cfr 3,15-16), non possiamo non rispondere a chiunque domandi ragione della speranza  che è in noi (spesso, anzi, dovremmo rimproverarci di non mettere in questo sufficiente convinzione e dedizione), e allo stesso tempo dobbiamo farlo con retta coscienza, dolcezza e rispetto, in maniera cioè che la forma della nostra testimonianza corrisponda al suo decisivo contenuto, che è l’amore gratuito e senza confini.


	Giungiamo così al secondo motivo di protesta o insofferenza, che è rivolto soprattutto verso l’insegnamento morale della Chiesa, accusata di non fare spazio adeguato a quella misericordia che è l’anima del Vangelo. Ritroviamo qui la tendenza a mettere tra parentesi la questione della verità, o della rettitudine oggettiva dei comportamenti morali, come se misericordia e verità fossero tra loro separabili e i comandamenti di Dio non ci fossero dati per il nostro bene e la nostra vita (cfr Sal 85,11; Dt 30,16). Ma resta pur sempre compito centrale della Chiesa rendere in qualche modo visibile e tangibile per ogni uomo quella misericordia di Dio Padre che si è pienamente rivelata nel Figlio suo Gesù Cristo: perciò quanto più alte e radicali sono le esigenze dell’etica cristiana, tanto più grande e a sua volta radicale deve essere, in chi ha ricevuto la missione di insegnarla e testimoniarla, la capacità di amare e di perdonare. E’ questa la sfida che dobbiamo affrontare ogni giorno e che non possiamo superare se non ad opera dello Spirito Santo.


	Nella misura in cui la fede e la carità giungono ad efficacia di vita (cfr Gaudium et spes, 42), si hanno anche sul piano sociale e civile quei riscontri positivi per i quali la presenza della Chiesa trova, anche tra i non praticanti, dei convinti estimatori: di tutto questo ci rallegriamo e rendiamo grazie al Signore; nello stesso tempo dobbiamo ricordare a noi stessi quel carattere eminentemente gratuito ed escatologico che è costitutivo dell’esistenza e della testimonianza cristiana e che è il presupposto misterioso della sua stessa efficacia terrena (cfr Gaudium et spes, 40). Perciò occorre tener viva e forte la radice teologale di ogni contributo che, come Chiesa e come cristiani, possiamo dare per il bene della nostra nazione.








	7. In un mondo sempre più caratterizzato dall’interdipendenza, siamo d’altronde continuamente sollecitati a muoverci in quella logica di universale fraternità umana a cui ci ha educati il Vangelo. Il Papa, nel suo recente discorso al Corpo Diplomatico, ci ha presentato un bilancio al contempo obiettivo e appassionato della situazione internazionale, con i motivi per gioire e quelli di preoccupazione o anche di gravissimo dolore. In particolare, riguardo all’Europa, ha sottolineato la positività non solo del passaggio alla moneta unica ma anche di quell’allargamento verso l’Est che merita un più forte impegno. Il Forum del “progetto culturale”, svoltosi a Roma il 4 e 5 dicembre con grande e articolata partecipazione di studiosi insieme a numerosi Vescovi, ha messo a tema i compiti dei cattolici italiani nell’attuale contesto europeo: si è passati così dalla problematica generale dei rapporti tra fede e cultura e del senso del progetto culturale alla riflessione e alla proposta su argomenti concreti e al contempo capaci di suscitare l’interesse comune. Proprio in questi giorni, purtroppo, la terribile notizia dell’esecuzione in Kossovo di una quarantina di persone, dopo orrende torture, mostra come anche in Europa siano tuttora possibili e praticate le più gravi e infamanti violazioni dei diritti umani.


	Negli ultimi tempi è ripresa, in maniera intermittente, la guerra in Iraq: il ricorso alla logica delle armi è, di norma, il segno del fallimento di vie più razionali, che sono poi le sole in grado di condurre a durevoli soluzioni. Osiamo sperare che, attraverso un lavoro paziente ed a più mani - di cui nonostante tutto si intravede qualche indizio -, sia possibile giungere a nuovi, più solidi e accettabili equilibri nell’area medio-orientale, equilibri che non possono non riguardare anche il conflitto arabo-israeliano.


	Il continente più travagliato da guerre e stragi, oltre che afflitto da forme di povertà spesso estreme, resta però l’Africa: basti pensare a quello che sta avvenendo nella Sierra Leone, o anche nel Congo e in Angola, o ancora nel Sudan. Siamo vicini con fraterna solidarietà e con la preghiera all’Arcivescovo di Freetown, Mons. Joseph Ganda, ingiustamente trattenuto in ostaggio, e con lui a tanti sacerdoti, religiose e volontari che mettono a rischio la propria vita, non soltanto nel continente africano: anche nel 1998 i martiri della fede di cui si è avuta notizia certa si sono contati a decine. Nei primi giorni del nuovo anno ho avuto la possibilità di una rapida visita in uno dei paesi del Sahel, il Burkina Faso, che la nostra Conferenza Episcopale ha potuto maggiormente aiutare: ne sono tornato, cari Confratelli, con molta gioia e speranza nel cuore, per il coraggio e la volontà di sviluppo solidale che animano quelle popolazioni e soprattutto per la vitalità e la testimonianza evangelica di quella giovane Chiesa; davvero sono grandi le opere del Signore.


	Un aspetto della situazione internazionale su cui il Santo Padre ha messo particolarmente l’accento, nel suo discorso al Corpo Diplomatico, sono le violazioni della libertà religiosa. Siamo rimasti dolorosamente colpiti dalle violenze, con uccisioni, saccheggi e vandalismi, perpetrate in Indonesia a danno delle comunità cattoliche, e in genere cristiane, ma il quadro che emerge dal discorso del Papa è molto più ampio e non si riferisce soltanto a fenomeni contingenti, bensì anche e soprattutto a comportamenti abituali, o addirittura aventi valore di legge in determinati paesi. Facciamo integralmente nostra la richiesta del Papa che ovunque nel mondo vengano finalmente assicurate le corrette condizioni per una effettiva libertà di religione: la comunità internazionale non può ignorare ulteriormente un così grave e decisivo problema.


	La solidarietà che deve legare tra loro tutti i popoli appartenenti alla medesima famiglia umana si esprime in modo particolarmente significativo anche attraverso l’accoglienza degli immigrati. A questo proposito si hanno oggi reazioni molto vivaci perché questo tema viene immediatamente collegato con quello della diffusione della criminalità. Ma, se è giusto esigere anche dagli immigrati il rispetto della legge, ed è quindi indispensabile operare concretamente per impedire che entrino in Italia gruppi e organizzazioni criminali, è altrettanto chiaro che non si può in alcun modo estendere accuse o sospetti alla generalità degli immigrati. Di più, occorre essere consapevoli del grande apporto positivo che può e deve venire alla società italiana da nuove energie umane, a condizione che si sappia procedere ad una loro corretta e cordiale integrazione. Sia il superamento della crisi di denatalità che travaglia il nostro popolo sia l’accoglienza degli immigrati, che per un certo verso sembrano porsi come soluzioni alternative, richiedono in realtà analoghi atteggiamenti, tanto morali e culturali quanto politici e civili: si tratta infatti, da una parte, di trovare in noi stessi, e di chiedere al Signore, un supplemento di generosità e di fiducia nella vita; dall’altra di sviluppare una progettazione ed una iniziativa politica e sociale non appiattita sul presente, ma capace di prendere sul serio i problemi che davvero decideranno del nostro futuro.








	Venerati e cari Confratelli, vi ringrazio della vostra attenzione e di ciò che vorrete osservare e proporre. Chiediamo per queste giornate di lavoro comune la luce dello Spirito Santo e le affidiamo alla preghiera della Vergine Maria, del suo sposo Giuseppe e dei Santi e delle Sante patroni delle nostre Chiese.











							Camillo Card. Ruini


							       Presidente
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